
C
hi non è clandesti-
no scagli la prima
pietra». Mentre il di-
battito sugli sbar-
chi si sposta sem-
pre più sul piano po-

litico, il mondo dell’arte non re-
sta a guardare.

Accade in Toscana, la terra
che ha brevettato un modello
d’accoglienza nuovo e diverso,
evitando i ghetti e frazionando
gli arrivi. Accade a Scandicci, do-
ve un regista guarda caso cala-
brese ha deciso di passare ai fat-
ti, «perché la solidarietà non ba-
sta». Giancarlo Cauteruccio con-
cluderà il 28 maggio il festival
Fabbrica Europa con la perfor-
mance Clan-destini: in scena alla
Stazione Leopolda di Firenze ci
saranno un centinaio di ragazzi
e ragazze tra tunisini, libici, nige-
riani, marocchini, kossovari ed
albanesi.

Lo spettacolo sta nascendo in
questi giorni al Teatro Studio di

Scandicci. «Durante i primi sbar-
chi sono andato a cercarmi Profe-
zia, la poesia in cui Pasolini nel ‘64
parlando delle immigrazioni sulle
coste della Calabria immaginava
il futuro dei rapporti Oriente/Occi-
dente - spiega Cauteruccio -. Ho
capito che la parola clandestini ne
contiene un’altra, destini. Ecco, è
sull’incontro tra destini che sarà in-
centrata la performance, sulla ne-
cessità che l’arte non si limiti ad
adottare l’accoglienza dei diversi,
ma vada oltre, verso il confronto
dei destini».

L’ARTE È...

«Sarà il compimento di un atto

poetico dovuto a loro ma anche a
noi stessi - continua Cauteruccio -:
anche l’artista deve farsi straniero
per entrare nel processo creativo,
l’arte è da sempre diversità».

Entreranno in scena ad uno ad
uno, invadendo lo spazio. Un’on-
da di persone ed emozioni accom-
pagnata da proiezioni video - «i
paesaggi che hanno dovuto lascia-
re, l’acqua che li ha portati fin qui,
ma anche i loro nomi e nazionali-
tà» - si riverserà allo sguardo del
pubblico, accompagnata da musi-
ca elettronica originale e dalla vo-
ce di Franco Battiato che canta
una melodia araba.

I ragazzi, per lo più giovani tra i
20 e i 30 anni, non reciteranno, la-
sciando questa parte agli attori
professionisti che creeranno un
contrappunto alla potente installa-
zione vivente.

Fino ad un finale corale che la-
sciamo a ciascuno spettatore da vi-
vere sulla propria pelle. Ci saran-
no i versi di Pasolini, certo, ma an-
che quelli composti per l’occasio-
ne dal poeta fiorentino Roberto
Carifi.

Comeunaclessidra,anche l’Uni-

tàd’Italiahabisognodiessereri-

baltata. In«Terronid’Italia»FulvioCau-

teruccio, non nuovo ai pamphlet che

parlano del Sud a cui lui stesso deve

natali,passioneedarte,sigettanell’im-

popolare quanto interessante opera-

zione di vedere il processo di unifica-

zionedelPaesedallapartedelmeridio-

ne. Con i briganti che diventano parti-

giani e le acque che si mescolano in

uno scorrere storico ed umano che

parla molti dialetti. Prova d’attore per

il protagonista, sicuro ed ormai matu-

ro nell’interpretazione, lo spettacolo

metteinmostraancheLauraBandello-

ni,MassimoBevilacqua,UmbertoD’Ar-

cangeloeFrancescoDeFrancesco.Do-

po il debutto al Teatro Studio di Scan-

dicci, in Toscana, sede della compa-

gniaKryprtonche lohaprodotto, lo ri-

vedremoa Torino (Festival delle Colli-

neTorinesi, 10giugno;TeatrodellaCa-

vallerizza Reale, 11 giugno).V.GR.

Flavio Cauteruccio
E i briganti diventano
partigiani in «Terroni d’Italia»
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